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Oltre la narrazione del lavoro femminile

- Parlo dal luogo dove si cerca di mettere al lavoro la differenza sessuale, cioè da un luogo politico.

- Per quello che mi riguarda, il racconto è iniziato dalla sofferenza e dalle contraddizioni che ho patito come studente di legge e di donna che svolge la professione di avvocata. Questa sofferenza non viene compresa nei classici paradigmi d'interpretazione della realtà, neppure nei più sovversivi.

- La narrazione è la forma politica che permette alla soggettività femminile di attivarsi e di dare conto della differenza sessuale come dimensione di umanità che la cultura del lavoro tende a ignorare – la narrazione dell'esperienza lavorativa, dunque, come breccia, strada per disfare i paradigmi interpretativi che non danno voce all'esser donna.

- Efficacia della pratica politica del narrare: i gruppi di donne che hanno iniziato la narrazione del lavoro sono stati sentiti, da uomini e donne che riflettono sul lavoro, come PARLANTI del lavoro di tutti, donne e uomini. Non vi è più l'occasionalità e la marginalità del lavoro delle donne.

- Questo spostamento di tanti uomini, non solo fra i teorici del

lavoro (Marazzi, Bologna, Negri, Touraine, ecc.), uomini dei tanti gruppi che praticano l'autocoscienza, verso le pratiche politiche delle donne, va registrato come la svolta teorica e pratica più significativa di questi anni.

